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LA POLITICA Giovedì 30 ottobre 1997l’Unità3
Berlusconi: «Intimidazioni». D’Alema invita i giudici a non drammatizzare: «Ne riparleremo alla Camera»

Nuovo Csm, i magistrati insorgono
La giunta dell’Anm: «Ci dimettiamo»
Borrelli: c’è chi ha un obiettivo, limitare l’indipendenza dei pm

Montecitorio

Pentiti,
Flick chiede
notizie a Pg
di Palermo

MILANO. Di nuovo «guerra» tra
mondo politico e magistrati, dopo il
voto in Bicamerale. Ieri già in matti-
nata ilclimanell’Associazionenazio-
nale magistrati era pessimo, una vol-
ta incassato il «Sì» alla divisione del
Csm in due consigli, uno per i pm,
uno per i giudici. «Crediamo che lo
schieramento politico che ha votato
per leduesezionidelCsmnonavesse
davvero di mira le garanzie di tutti i
cittadini, ma in qualche modo uno
schiaffoaquestamagistratura»,èsta-
ta la dichiarazione, a caldo, della pre-
sidente dell’Anm Elena Paciotti. Nel
pomeriggio il comunicato della
giunta esecutiva dell’associazione
(che è - lo ricordiamo - una sorta di
sindacato, non è unorgano istituzio-
nale):«Cidimettiamo».

Tanto è bastato per sollevare una
mareadicritiche,alcunesoftaltredu-
rissime, nei confronti di questa scel-
ta.Certo, ilpresidentepidiessinodel-
la Bicamerale, Massimo D’Alema, ha
invitato alla calma, a non dramma-
tizzare la situazione, dato che «l’arti-
colo 122 sarà discussodalleCameree
non mancherà il tentativo di correg-
gerlo:nelcomplesso,puressendone-
gativo, non mi pare che sia stravol-
gente dell’ordinamento, come, inve-
ce, sarebbero stati i concorsi separati
per la magistratura». Ma a destra c’è
chi ha parlato di «grave «grave inge-
renza (Fini) e di «intimidazione»

(Berlusconi). Da parte sua, Gaetano
Pecorella - il presidente dell’Unione
delle camerepenali, che riuniscepar-
tedegli avvocatipenalisti italiani -ha
rincarato la dose: «L’annuncio delle
dimissioni della giunta dell’Anm è la
provaevidentedicomeimagistrati si
siano messi a fare politica e vogliono
fareleleggi».

«Ladivisione delCsminduesezio-
ni -avevaaffermatointardamattina-
ta Elena Paciotti - costituisce una mi-
noregaranziaper icittadiniperchése
si stabilizza il corpo dei pubblici mi-
nisteri, significa avere dei funzionari
dello Stato che svolgono le funzioni
di accusatori in servizio permanente
effettivo. C’è di fatto la separazione
delle carriere». IlprocuratorediMila-
no Francesco Saverio Borrelli: «È evi-
dentemente un primo passo verso la
separazione delle carriere dei magi-
strati la cui prospettiva non può che
esserequelladirigerarchizzarefinoal
vertice dell’ufficio del Pmil quale, al-
la fine, perderà la sua indipendenza.
Nonriescoavederenelladecisionedi
creare due Csm nessun motivo se
non il primo passo nello scavo di un
fossatotraPmegiudici, verso lasepa-
razione delle carriere. Una separazio-
nechenonporteràanulladibuono».
Il sostituto procuratore generale di
Milano Edmondo Bruti Liberati, ex
segretario dell’Anm (Magistratura
Democratica): «Il cosiddetto riequili-

brio dei poteri, e cioè il ripristino di
un qualche controllo politico sulla
giustizia, è ormai avviato. Vi è da au-
gurarsi che il prossimo passo non sia
l’amnistia per il reato di corruzione
come in questi giorni qualcuno ha
insistentementerichiesto».

Risultato: «Dopo ilvotodellacom-
missione bicamerale - si legge in un
comunicato - per la divisione del
Consiglio Superiore della Magistra-
tura in due sezioni e, dunque, per la
divisione della magistratura in due
diversi corpi, quello dei giudici e
quellodeipubbliciministeri, lagiun-
ta esecutiva centrale dell’Anm ha de-
ciso di presentare ledimissioni».Pro-
segue il comunicato: «La costante
opera di illustrazione delle ragioni
chemilitanocontroladivisionedella
magistratura e la formazione di un
corpo separato di accusatori, che nel
tempo può diventare meno attento
alle ragioni delle garanzie, non ha
avuto successo. ...La magistratura as-
sociataèchiamataperciòavalutarela
linea associativa sin qui seguita e ad
adottare le scelte conseguenti». An-
chedai componenti togatidelCsmsi
è levato un coro di proteste. «Il risul-
tato della votazione in Bicamerale -
ha aggiunto il vicepresidente del
Csm, Carlo Federico Grosso - non
stupisce. Si tratta di un tassello di un
progetto più generale diretto a sepa-
rare le carriere dei giudici e dei pm,

progetto che mi trova del tutto dis-
senziente».

Ed ecco che in serata la giunta del-
l’Anm ha voluto spiegarsi meglio:
«Non è un’iniziativa contro il Parla-
mento, ma un gesto doveroso nei
confronti del corpo dei magistrati;
devono valutare se la nostra linea sia
stata sbagliata visto che siamo re-
sponsabili di non essere riusciti a di-
mostrare iguasticheavrebbeprodot-
to ladivisioneinsezionidelCsm»,ha
fatto sapere il segretario dell’associa-
zioneVladimiroDeNunzio.

Unchiarimentocheriusciràadevi-
tare altra guerriglia? Sul fronte politi-
co sembra checi sia chivuole soffiare
sul fuoco. Tra i magistrati, salvo rare
eccezioni, c’è molta amarezza. E di
certo nulla di quel che è accaduto ieri
è piaciuto al bellicoso presidente del-
l’UnionedelleCamerePenali,Gaeta-
no Pecorella. Avrebbe voluto una li-
nea più dura, una netta separazione
tra pm e giudici. «Abbiamo indetto
tre giornate per la giustizia e ritenia-
mo che, portando avanti con chia-
rezza le ragioni a sostegno della sepa-
razione delle carriere, in Parlamento
si potrà ridiscutere». E le dimissioni
dellagiuntaAnm?«Èesplosouncon-
flitto di poteri nel momento in cui il
Parlamento ha riacquistato la sua li-
bertàdiazione».

Marco Brando

Il voto dei leghisti?
«Pan per focaccia al Polo»

ROMA. Question time alla Camera
sui pentiti. Molte le interrogazioni.
Risponde il Guardasigilli, Giovanni
Maria Flick. Le richieste di chiari-
menti nascono dalle ultime vicende,
naturalmente,dall’arresto diBalduc-
cio di Maggio, alle testimonianze di
Giovanni Brusca, alle vicende dei Di
Matteo.Ilministrofornisceanzitutto
le cifre dei collaboratori di giustizia
che hanno violato gli obblighidi leg-
ge: 156 casi nel 1995, 300 nel 1996,
165 nel primo semestre di quest’an-
no.«Ritengochei fatti recenti -diceil
ministro - imponganounagrandeat-
tenzione fin da adesso nell’interpre-
tazione della normativa vigente, che
può consentire di revocare i pro-
grammi e benefici». «Però - aggiunge
- non possiamo dimenticare che nel
1991, all’epoca dell’entrata in vigore
della legge, ben pochi erano i colla-
boratori di giustizia: solo dopo la
nuova leggesi èaperto il corsocheha
consentito di individuare i responsa-
bili di gravissimi crimini». Nono-
stante lepolemichee leultimevicen-
de palermitane, «il governo -ribadi-
sce Flick- ritiene fondamentale lo
strumento probatorio dei collabora-
tori di giustizia». Non si nasconde,
però, che esistono problemi piutto-
sto seri. È perciò «consapevole che
l’utilità dello strumento delle colla-
borazionipuòesseremessoindubbio
di fronte all’opinione pubblica dalla
condotta dei collaboratori». Il gover-
no sta perciò ponendo attenzione al-
l’utilizzodialcuniistitutiprevistidal-
la legge.Perquestomotivo,rendeno-
to, già dal 22 ottobre, il governo ha
chiestoallaProcurageneralediPaler-
mo«ogniutilenotizia tramitel’ispet-
torato generale. Le relative notizie
non ci sono ancora pervenute». Del
suo contenuto, promette il ministro,
non mancherà di informare il Parla-
mento.

Il Polo ha reagito duramente alle
parole del ministro. È stata, com’era
prevedibile, Tiziana Maiolo a farsi
promotrice della risposta dell’oppo-
sizione. Lostrumento,unamozione,
firmata da 70 deputati di Fi, An,
Ccd,CdueLega.Chiedeunimmedia-
todibattitoinaula,allaCamerael’in-
viodiun’ispezioneallaprocuradiPa-
lermo, oltre ad una riunione della
commissione Antimafia sul tema. La
mozione, inoltre,propone di avviare
iniziative legislative per cambiare
protezione, gestione e controllo dei
collaboratori di giustizia. Le iniziati-
ve, in verità, sono già avviateda tem-
po. Il governo ha presentato a marzo
unddldiriformasuipentiti, ilcuiesa-
me è iniziato alla commissione Giu-
stiziadelSenato.Secondoilministro,
le linee direttrici di questa proposta
sono condivise da forze della mag-
gioranza e dell’opposizione, e anche
da magistrati. Flick confida che il
provvedimento sia esaminato, a Pa-
lazzoMadama,ilpiùprestopossibile.
Il governo si impegna a prendere in
debita considerazione tutte lepropo-
ste che venissero avanzate in sede di
dibattito.

Nedo Canetti

«Berlusconi è rimasto come la luganiga, come noi chiamiamo la
testa della salsiccia». Francesco Tabladini è soddisfatto del voto
della Lega, che più tardi Roberto Maroni definirà «pan per
focaccia al Polo». Lo scambio era: se il centrodestra, tutto, ci vota
l’emendamento con cui chiediamo l’elezione diretta del pm, noi
gli votiamo quello per la separazione delle carriere. Ma vista la
defezione di An il carroccio ha deciso di votare contro
all’emendamento di Fi, svolgendo un ruolo determinante con i
suoi sei voti per l’affossamento della proposta. Una scelta fatta
mettendo anche nel conto che se si fosse mossa all’incontrario,
avrebbe provocato un vero sconquasso, perché allora sì che
avrebbero perso tutti, Polo e Ulivo e sarebbero saltati «gli inciuci
romani», come la Lega ha sempre definito la bicamerale e il
lavoro per le riforme. Perché non ha colto questa «occasione» per
scompaginare la situazione? Tabladini lo spiega così: «A noi non
importa con chi ci schieriamo, noi facciamo solo i nostri interessi
e senza l’elezione diretta del pm la separazione delle carriere non
conta nulla. Siamo liberi, e anche emarginati. Personalmente
non ci piace, ma politicamente sì, perché Roma non è il nostro
luogo della politica». E il giovane Rolando Fontan, quello «a cui
piace tanto andare in bicamerale», aggiunge: «Abbiamo votato
contro per rispondere ad An». Il gran capo, Umberto Bossi,
durante la sospensione dei lavori per il pranzo ai suoi aveva
detto: «Se votiamo a favore otteniamo poco o niente. Lo
dovremmo fare solo per fare un favore a Berlusconi. E perché?
Meglio buttare tutto per aria». Ma in realtà affossando
l’emendamento di Forza Italia hanno fatto un favore a tutti:
Maroni stesso, contraddicendosi, notava che erano tutti
soddisfatti e sorridenti «i contendenti», sia Berlusconi che
D’Alema. «Va bene, D’Alema ha minacciato possibili casini se
passava la separazione delle carriere, ma l’ha detto per
pavoneggiarsi in aula. Come si dice dalle mie parti: ofelee fà el tò
mestèe, pasticciere fai il tuo mestiere».
I leghisti però avevano anche un altro obiettivo: alla vigilia delle
elezioni amministrative volevano dimostrare di non avere alcun
accordo con il Polo. «Lo devono capire anche quelli che parlano
di nostri avvicinamenti al Polo», aggiunge Tabladini. Ma il
ragionamento non tiene, perché del patto - «mediatico», precisa
Maroni, fatto «attraverso le agenzie di stampa» - si sapeva sin da
martedì, quando a sorpresa Berlusconi aveva annunciato che
almeno il suo partito avrebbe votato per l’elezione diretta del
pm.
Comunque, quando alle 16 è ripresa la riunione della
commissione bicamerale, era già noto ciò che la Lega avrebbe di
lì a poco fatto e An, che non ha nessuna intenzione di spingersi
troppo in là nelle polemiche con i magistrati - cosa che sarebbe
accaduta se fosse passata la separazione delle carierete avversata
dai giudici - aveva pronta la contromossa: due dei suoi avrebbero
votato contro e il risultato non sarebbe cambiato. Bossi quindi
può davvero dirsi soddisfatto?

Rosanna Lampugnani

Il magistrato: un Csm diviso presuppone carriere separate, ma questa ipotesi non è passata

D’Ambrosio: «Sono proposte inconciliabili
Non credo che il Parlamento potrà accoglierle»
Il procuratore aggiunto di Milano non drammatizza: «L’iter della riforma è ancora lungo. Poi ci dovrà essere
un referendum popolare. Di strada ne abbiamo tanta». Giudici e pm separati? «Un danno per i cittadini».

Dalla Prima MILANO. Gerardo D’Ambrosio
non drammatizza. Anzi, è ottimi-
sta: «Io sono sempre ottimista», di-
ce. E perché?«C’èancora tutto l’iter
parlamentare. Poi ci dovrà essere il
referendum popolare. Insomma, di
strada davanti ne abbiamo ancora
tanta. Tanto più che noncredo pro-
prio possa essere accolto in parla-
mentoquello è uscito dalla Bicame-
rale: ladivisioneinduedelCsmpre-
supporrebbe la divisione delle car-
riere di pubblici ministeri e giudici,
invece quest’ultima proposta non è
passata. Insomma,sperosi rendano
conto pure i politici che le cose, co-
siccome sono scaturite dalla com-
missione,sonoinconciliabili...».

Intanto la presidente dell’Asso-
ciazione nazionale magistrati, Ele-
naPaciotti,haparlatodi schiaffoal-
la magistratura e si presenterà di-
missionaria con tutta la giunta ese-
cutiva... «Ma non deve proprio di-
mettersi. L’Anmha fatto tuttoquel-
lochedovevaepotevafare.Hafatto
i salti mortali.... Dopodiché sono
entrate in gioco scelte politiche, mi
pareovvio.Macchédimissioni...».

Insomma, il procuratore aggiun-

to di Milano va controcorrente, al-
menoperquelcheriguardal’umore
diffuso, invece, tra la maggioranza
dei suoi colleghi, abbacchiati, ar-
rabbiati e sconfortati, addirittura
«dimissionari». D’Ambrosio sem-
bra proprio dibuonumore:«Secon-
do me adesso è prematuro fare pre-
visioni. La separazione in due del
Csm è fuori da ogni logica, perché i
magistraticontinuerannoadeserci-
tare le due funzioni. Bisognerà ve-
dere cosa succederà in parlamen-
to». Intanto però chi voleva porre
almeno i presupposti di una separa-
zionetragiudiciepml’haavutavin-
ta. O no? «Diciamo che tutto ciò ha
un sapore punitivo nei confronti
della figura del pubblico ministero.
Ebasta».

Per voi magistrati resta comun-
que una sconfitta. La pensa così an-
chelagiuntadell’Anm,laqualenon
ha caso vuole gettare la spugna...
«Secondome - replicaD’Ambrosio-
non è lamagistraturaad essere stata
sconfitta. Io ritengo che saranno i
cittadini, eventualmente, ad essere
danneggiati. È chiaro che la divisio-
ne del Csm è stata approvato con la

speranza di giungere alla separazio-
ne delle carriere. E la separazione
delle carriere di certo danneggia i
cittadini, perché nasconde la possi-
bilitàche ilpmnonesercitipiùcon-
trolli sulla polizia giudiziaria e che,
anzi, a sua volta sia posto sotto con-
trollo.Tuttociònonvanénell’inte-
resse dei cittadini né a vantaggio di
una corretta amministrazione della
giustizia».

E infatti la presidente dell’Anm
Paciotti ha dichiarato che lo schie-
ramento politico a favore delle due
sezionidelCsmnonavrebbe«dimi-
ra le garanzie di tutti i cittadini ma
in qualche modo uno schiaffo a
questa magistratura»... «È quello
che sto dicendo io - sbotta il procu-
ratore aggiunto di Milano - Mi pare
evidente, e inquietante, che certi
schieramenti si siano ricompattati
inquestaoccasione».Insomma,an-
che lei ritiene che si voglia punire o
per lo meno ridimensionare certa
magistratura. «La presidente Pa-
ciotti ha già fatto affermazioni che
ionon posso fare,perchéaltrimenti
vado un’altra volta sotto inchiesta
disciplinare... -replicaD’Ambrosio-

D’orainpoibisogneràaspettarecon
pazienza quello che succederà. Ve-
dremo se saranno confermate certe
scelte politiche. Se lo saranno, spet-
terà poi ai cittadini giudicare, attra-
verso i referendum cuivannosotto-
poste queste riforme costituzionali,
se sono state fatte scelte nel loro in-
teresseoppureno».

Ci risiamo: Gerardo D’Ambrosio
è ottimista... «Andiamo... Io penso
soltanto che gridare adesso al lupo
mi sembrerebbe assurdo. Quello
che è stato approvato in Bicamerale
è fuori logica. Bisogna aspettare di
capire se il parlamento se schiererà

per la separazione delle carriere op-
pureno.Poivedremo».

Ovvero, laparolapasseràallagen-
te, dottor D’Ambrosio? «Eh già...
Vedremo se la gente giudicherà ne-
gativelepossibilitàoffertealpubbli-
coministerodisvolgereindagini.Se
riterràche,secisonoclassipolitiche
corrotte, la magistratura non deve
poter intervenire». Previsioni? «Il
popolo è sovrano. E al traguardo -
conclude il procuratore aggiunto
GerardoD’Ambrosio -mancaanco-
ramolto».

M.B.

sconi (An è stata semplice-
mente incoerente pur di non
dispiacere al maggior alleato).
Troppo insistito, drammatico
fino al terrorismo psicologico,
è stato il battage del cavaliere
contro le procure e lo stato di
polizia perché non apparisse a
tutti una ossessione personale,
fuori misura rispetto all’ogget-
to e all’insieme della riforma
istituzionale. Ha strappato un
parziale risultato ma è stato
bloccato sul traguardo princi-
pale della divisione delle car-
riere. È stata un campagna di
garantismo peloso.

Ma il vero garantista guarda
ad altro, al fatto che la suddi-
visione in sezioni del Csm si
giustappone alla salvaguarda-
ta dell’unità del sistema-giusti-
zia che per fortuna è risultata
sancita, pur nella distinzione
delle carriere di Pm e giudici,
e rafforzata da una Corte di-
sciplinare con un Pg eletto dal
Senato. Naturalmente si tratta
di norme generali, e bisogne-
rà vedere come l’unità del si-
stema sarà salvaguardata nella
legislazione attuativa e nella
prassi.

Purtroppo quest’ultimo me-
diocre evento della Bicamera-
le ha prodotto qualcosa di
pessimo che va oltre la lettera
della norma: ha riprodotto e
acuito quel conflitto tra una
parte del ceto politico e gli
operatori della giustizia che è
una delle sofferenze più gravi
della transizione italiana, co-
me dimostrano le reazioni dei
diretti interessati. L’annuncio
delle dimissioni della giunta
dell’Anm è un gesto che espri-
me legittimamente un animo
di preoccupazione e di prote-
sta, ma forse non è la via mi-
gliore da seguire: esso entra
nel gioco drammatizzante di
Fi mentre quel che occorre è
di tendere a una più serena
dialettica tra istituzioni nel ri-
spetto sia delle prerogative
costituzionali, sia della libertà
di associazione. Naturalmente
questo sforzo rasserenante
non può venire da una parte
sola.

[Enzo Roggi]

L’intervista L’esponente del Pds: è un bilancio contradditorio ma non del tutto negativo

Folena: «I tre no alle carriere separate peseranno»
Un invito alla Associazione dei magistrati: «Tenete conto del significato politico di questa bocciatura, del Csm se ne riparlerà in aula».

ROMA. «Abbiamo perso qualcosa
di importante, però si è fatta chia-
rezza sulla separazione delle carrie-
re. Il bilancio? Contraddittorio, ma
non del tutto negativo». La riunio-
ne della Bicamerale è appena finita.
PietroFolena,responsabilegiustizia
del Pds, sembra ora più sollevato. E
aimagistratiscesi sulpiedediguerra
dice: capisco la vostra protesta, ma
sull’annuncio di dimissioni vorrei
invitare la dottoressa Elena Paciotti
e la giunta dell’Associazione nazio-
nale dei magistrati, a rivedere la po-
sizionealla lucedell’importantevo-
tocontrolaseparazionedellecarrie-
re. E poi, aggiunge, igiochipossono
ancora riaprirsi quandoil testodi ri-
forma costituzionale sulla giustizia
arriverà nelle aule del Parlamento.
La giornata era iniziata male. Con i
popolaridiFrancoMarinichesiera-
noschierati conilPolosulladivisio-
nedelCsminduesezioni.

Folena, dopo il voto di ieri mat-
tinailPdsavevausatoparolemol-
to dure. D’Alema aveva messo in
guardia sugli effetti di una raffica

di modifiche all’assetto generale
della riforma, paventando il ri-
schiodiunoscontropoliticomol-
toalto.Ora,conlaBicameraleche
ha detto no alla separazione delle
carriere il tuo giudizio è meno ne-
gativo.Perché?

«Pertrevolteèstatodettodinoal-
la separazione delle carriere. E que-
sto è molto importante. Anche per-
ché c’è stata un’ostinazione franca-
menteincomprensibiledapartedel
Polo: per tre volte ha riproposto la
stessa questione. A questo punto la
separazione delle carriere dovrebbe
uscire dalla discussione sulla rifor-
ma costituzionale. Voglio sperare
che il Polo abbia lo stesso atteggia-
mentochehaavutol’Ulivoquando
passò il semipresidenzialismo. Ab-
biamo accettato democraticamen-
te quel voto e abbiamo pensato co-
me organizzare in quella direzione
tutta la proposta di riforma. Qui in
Bicamerale è successa una cosa im-
portante: è stato detto di no alla se-
parazionedellecarriere».

Resta però quel voto sul Consi-

glio superiore della magistratu-
ra...

«C’è un’ombra. Anzi, diciamo
purequalcosadinegativo,maorala
divisione in due sezioni del Csm si
presenta soprattutto come una so-
luzionetecnica.Proprioperchénon
è stata accompagnata dalla separa-
zione delle carriere acquista il signi-
ficato di una scelta meramente tec-
nica e organizzativa. Conunque
tutte lenostrecriticheaquestasolu-
zionepermangono».

Un giudizio negativo nono-
stantenonsi trattidiunavotazio-
nesuunprincipio...

«Sì. Perché rischiamo di esaltare
l’autoreferenzialità corporativa del
pubblicoministerocheperònonha
un’altra carriera rispetto al giudice.
Paradossalmente, se fossepassata la
separazione delle carriere noi sare-
mo stati assolutamente contro ma
avremmoavutounsistemaconuna
sualogica:carriereseparate,Csmse-
parato. Adesso, visto che ci sarà una
sola carriera, avremo cinque o sei
pubblici ministeri - forse espressio-

ne diretta delle principali procure
delpaese-chedeciderannoautono-
mamente, senza che nessuno gli
possa dire nulla. E decideranno su
tutte le carriere di tutti i procuratori
d’Italia... Continuiamo ad essere
convintidell’errorediquesta scelta.
Sullaqualeci siamodivisiconilPar-
tito popolare. Non abbiamo voluto
farneundramma...».

Eppure,dopoquelvoto,lapole-
mica con i popolari è stata molto
aspra...

«Inutile negarlo. Con quel voto
dei popolari sul Csm è avvenuto un
piccolo strappo. Siamo riusciti ad
evitare che diventasse una ferita
non più rimarginabile. Ma quel vo-
torimane».

Il vicepresidente del Ppi, Dario
Franceschini,diceperòchelorosi
sono mossi seguendo il program-
madell’Ulivo...

«Io so che il presidente Prodi, il
ministro Flick, esponenti popolari
dell’Ulivo,comeGranelli eGalloni,
avevano espresso posizioni uguali
alle nostre. Quella di Franceschini

mi sembra davvero un’affermazio-
neazzardata.

Ora che succede? La partita si
chiuderàinBicameraleosiposso-
no prevedere colpi di scena, cam-
biamenti, quando la riformaarri-
verànelleauledelParlamento?

«C’è il rischio concreto che si ri-
baltino molte cose. Perché, a diffe-
renzadiquellocheèavvenutosual-
tri punti della riforma costituziona-
le, dove ci sono posizioni di princi-
pio ma anche un certo sforzo con-
sensuale, l’assoluta incertezza della
situazione nel campodellagiustizia
espone il complesso di questo testo
atutteleintemperiepossibili».

Folena,comegiudichilareazio-
ne durissima dei magistrati? È
giustificatalalororivolta?

Bisogna comprendere le loro ra-
gioni. La scelta di due sezioni del
Csmèunasceltagrave.Malagiunta
dell’Associazionenazionaledeima-
gistrati,chehaannunciatoledimis-
sioni,devesaperechenoicibattere-
mo perché quella scelta venga cor-
retta e per ottenere in Parlamento

ciòchenonabbiamoottenutoinBi-
camerale. Tuttavia vorrei invitare la
dottoressa Elena Paciotti e tutta la
giunta a pensare alle loro scelte,
avendo presente il significato del
voto sulla separazione delle carrie-
re. Quel no della Bicamerale ha un
senso politico. Che in qualche mo-
doriequilibrailvotosulCsm».

Riaprire i giochi in Parlamento
ricucendo lo strappo con i popo-
lari?Èquestochevuoidire?

«Conipopolari,giàdopoquelvo-
to,abbiamolavorato insieme.L’esi-
to positivo contro la separazione
delle carriere non sarebbestato pos-
sibile se non avessimo trovato una
via comune. Non si tratta quindi di
una ferita non rimarginabile. È un
piccolo strappo. Che rimane. Ma
non dispero. Penso che ci sia la pos-
sibilitàdi convincere i popolari.Del
resto anche tra i popolari c’è discus-
sione. Elia e Bressa hanno sottoli-
neato la loro contrarietà, conside-
randoquellasceltanonadeguata.

Nuccio Ciconte


